
 
La supplica alla Madonna di Pompei: una preghiera di pace

“O Augusta Regina delle Vittorie, o Sovrana del Cielo e della Terra, al cui nome si rallegrano i cieli e
tremano gli abissi”. Sono i primi versi della celebre Supplica alla Regina del Santo Rosario di
Pompei, che domani, a Pompei, è presieduta da mons. Giuseppe Baturi, arcivescovo di Cagliari e
segretario generale della Conferenza episcopale italiana, accolto dall'arcivescovo della Città
mariana, mons. Tommaso Caputo. La preghiera si recita infatti, solennemente, in due giorni
all’anno: l’8 maggio e la prima domenica di ottobre. A comporla, nel 1883, fu il beato Bartolo Longo,
fondatore del Santuario, delle Opere di carità e della stessa nuova Città di Pompei. Nel mese di
settembre di quell’anno, Papa Leone XIII aveva pubblicato la lettera enciclica “Supremi Apostolatus
Officio” e Longo era entusiasta di quel documento pontificio che gli sembrava un implicito imprimatur
a tutta la sua attività. Erano gli anni in cui il Beato continuava a guidare la costruzione del Santuario
di Pompei e dare tutto se stesso per la propagazione del Santo Rosario e della devozione mariana.
Leone XIII chiedeva ai cattolici un deciso impegno spirituale nel fronteggiare i mali della società e
indicava la preghiera del Rosario come strumento sicuro per il bene della comunità umana e della
Chiesa, travagliata da “gravi calamità”. La “Supplica alla potente Regina del Santissimo Rosario” fu
recitata la prima volta il 14 ottobre 1883. Il primo pontefice a recitarla, insieme ai dignitari vaticani, fu,
alle 12 dell’8 maggio 1915, nella Cappella Paolina, Papa Benedetto XV, che tanto apprezzava lo
zelo del fondatore e il bene compiuto nella Valle pompeiana. Questa bella tradizione proseguì con i
pontefici successivi e Papa Francesco, all’Angelus o nell’udienza generale del mercoledì, ha
sempre un pensiero per Pompei, unendosi spiritualmente alla recita della Supplica. Bartolo Longo
definì la preghiera “l’Ora del mondo”, un'espressione efficacissima per far comprendere la sua
capillare diffusione. Tradotta in decine di lingue, dall’inglese al russo, dall’armeno al cinese,
dall’urdu al maltese e al tamil, è un’orazione universale recitata da milioni di persone da New York a
Buenos Aires, da Toronto a Sydney, da Johannesburg a Caracas. 

E, nel difficile contesto storico nel quale viviamo, non va dimenticato che la Supplica fu
considerata, sin dagli inizi, una preghiera di pace.

Non erano tempi facili neanche quelli del fondatore del Santuario, che da un lato vedeva il diffondersi
di teorie contrarie alla fede cattolica e, dall’altro, l’iniziale germe della divisione tra gli Stati che
porterà all’immane tragedia della Prima Guerra mondiale. Nel testo Longo implorava pietà per le
“nazioni traviate” e chiedeva che la Vergine, “Regina di pace e di perdono”, concedesse “pace
all’umana società”. La Supplica è recitata abitualmente dinanzi alla Facciata del Santuario,
inaugurata il 5 maggio 1901 dallo stesso Longo. In cima fu posta una statua, realizzata dallo scultore
Gaetano Chiaromonte, raffigurante la Madonna del Rosario ai cui piedi fu posta, quasi come
un’invocazione silenziosa, l’inscrizione “Pax” a caratteri cubitali. Descrivendo la Vergine raffigurata
nel simulacro, il Beato scrisse: “Con la sinistra vi porge l'arma della Pace che soggioga il mondo, il
Rosario, arma di fratellanza, unione dei cuori, amore che conquide il mondo”.

Giuseppe Pecorelli
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